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IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

, . . . Rerum concordia dìscqrs. 

Philippe IT, tragèdie de M. / . de Chénier. 
Théatre de Chétiier. — Pa r i s , i 8 i 8 . 

A l vedere .sì spesso riprodotti sui nostri teatri 
gli Atridi , i figli d ' i idipo , o sinatti favolosi mo-
stri del l 'ant icl i i tà , si direbbe d i e da molti se-
coli non vi sono p iù mostri f ra gli uomini. Così 
pur fosse! ma aprinsi gli annali di lulte lé na-
zioni , e , senza retrocedere di molte centinaja 
d ' a n n i , vi si t roveranno , a piacimento degli 
scrittori tragici, e delitti di stato, e delitti di fa-
miglia, da formare soggetti di scena terribilissimi. 
Non si sa che cosa pretendano coloro cine, vo-
lendo farci inorridire sui misfatti della t i rannia, 
ci trasportano sempre nel regno della favola, o 
per lo meno in tempi che nulla piii hanno di 
comune coi costumi d'oggidì. Spererebbero forse 
di !';irci riputare ini possibili certi doliti i nelle ota 
che si avvicinano a l a nostra? Ma poiché le sto 
rie non possono bruciarsi , perchè mai aduleremo 
i secoli poco remoti, per vilupcrare sopra tradi-
zioni incerte i soli remotissimi? 

Per me, credo che se il passato è in generale 
più poetico de! presente , per la ragione d i e il 
p r imo non circoscrive troppo dappiesso l ' imma-
ginazione, non perciò si elee tenere il passalo 
per tanto più poetico quanto sia più lontano. 

V è una lontananza di tempo alla quale l ' im-
maginazione i'a fatica di trasportarsi. La polvere 
de' nostri avi sarà quindi sempre più poetica per 
no i , che non la polvere degli avi di Priamo. E 
poesia ciò che inliannna e commuove; e ci com-
muovono assai più le ricordanze moderne che 
non le fanfaluche de' tempi incerti. — 

L' Italia e la Germania possedevano enlram]>c 
una mirabile tragedia sovra la morte di don 
Carlos: la scena l'ranecse non doveva andar priva 
più a lungo d ' u n soggetto sì egregio. Couie di 
certi fatti dell'anlicliilà che- furono ri[)etiilanieule 
da diversi aulori posli sulla scena, per la somma 
bellezza dell' argomento, così avverrà di molli 
fatti degli annali moderni. 

Tut to concorre in Filippo II a percuotere for-
temente la nostra iantasia. Oltre la morte di don 
Carlos, questo re , somiuamenle tragediabile ci 
richiama un' epoca, delle più luminose nella sto-
ria di questi ultimi secoli. Un nuovo mondo re-
ccntemcnte scoperto: la prima monarchia dalla 
quale il sole non trarionlnssc, nt'ii: un impera-
lore' della potenza e de! caìatlere di Carlo V: 
una riforma religiosa che niinaecia tutta 1' liuro-
pa : la. sanguinosa rivolta dei Ik-lgi : .il nascimento 
di uno spirilo generale d 'esame, e quindi , mercè 
della slampa che lo diffuse, la disistima in cui 
andarono precipitando, fmo a' dì nostri senza 

, interriizione , tanti veiujrali idoli de l l ' an t ich i tà : 
tu t ta . questa congerie d ' idee presta un rijsallo 
grandissimo al nome di Fili[)i)u li. 

Sembra nondimeno che Allieri e Schiller abr 
biano riputato troppo vile il earaiìe,ro storico di 
Filippo. Entrambi gli diedero una grandezza idea-

le. Il primo ne fece il più perfetto degli , scelle-
rati , un Tiberio ; il secondo gli suppose tut ta 
quella altezza d ' a n i m o che parea dover avere 
in mezzo al suo dispotismo chi sedea sul più 
eccelso trono del mondo. Il Filippo di Schiller è 
un misto sublime di tutti gli, estremi, un ambi-
zioso di tutte le glorie — perfino di quella di 
tollerare la verità — e abborrendola e soffocan-
dola, ma più per gelosia di potere che per in-
nata avversione, 

Chénier, per discostarsi da' suoi predecessori , 
non solamente volle differire nell' orditura della 
tragedia, ma tentò di rappresentarci il Filippo 
con tutta la verità storica. L' assunto era perico-
loso, ma l' esito provò che le circostanze in cui 
vien posto questo personaggio, bastano per ma-
gnificarlo. Per quanto un personaggio.sia volgare, 
schiavo della superstizione, straniero ad ogni ge-
nerosità, egli è sempre tragediabile, quando com-
parisce circondalo dai roghi dell'Inquisizione, che 
ardono ad ogni suo cenno. 

Dipingere a qual segno possa giungere l ' od io 
d ' u n t i ranno , anche contro il proprio figlio , 
quando questi ha pregj brillanti che offuscano 
quelli del padre : ecco tutto il concetto dell ' ini-
mitabile Filippo d'Alfieri. Nulla di più semplice 
e di più terribile della condotta di questa trage-
dia; v ' è un non so che di rapido e di misterioso 
che atterra l ' immaginazione, e che non si trova 
in verun altro dramma nè ant ico , uè moderno, 

Schiller ebbe meno in mira la persona del ti-
ranno, che tutto il sistema colossale di dispotismo 
a cui presiedeva il figlio di Carlo V. La sua tra-' 
gedia di don Carlos è un immenso ([uadro in cui 
nulla di ciò che si riferisce al fondo del soggetto 
è slato dimenticato. 

Ognuno sente che Chénier , riproducendo in 
tutta la sua semplicità il concetto d'Alfieri, non 
avrebbe potuto che copiarlo. Gli parve meno 
servile impresa quella di trasportare nelle pro-
porzioni anguste del teatro tragico francese, l ' idea 
romantica di Schiller; assunto ardito infatti se 
si considera che Chénier non voleva limitarsi a 
trarre in miniatura il poeta tedesco, comeDucis 
avoa fatto di Shakespear, ma bensì ad emularlo, 
rifond-'uido tutta la composizione, e impressionan-
dola di forte originalità. 

11 marchese di Posa, che è un carattere così lu-
minoso nella tragedia di Scliiller, non è punto 
riprodotto da Chénier. Don Carlos invece d ' u n 
eròe lui per amico, nella tragedia francese, il più 
perfido degli uomini, un uomo in cui iia sempre 
posto fin da' più teneri anni la sua fiducia, un 
veneralìile vecchio che l ' infante chiama col dolce 
nome di p a d r e , un pusillanime che piange se-
gretamente di rimorso, ma che compra col più 
vile tradimento la grazia di Filippo. Questo scél-
leralo amico è mol lo più verisimile, in una corte 
com'era quella, d ie non d Perez d'Alfieri e il 
marchese di Posa di Sdi i l lcr ; se n o n c h é questi 
due eroi mitigano collo spettacolo della loro virtù 
r orrore che doHterebbe siffatta tragedia, mentre 



11 personaggio qui inventato dal poeta f rancese , 
aggiunge alle altre t inte già uerissiine del sog-
getto qualche cosa di così t ruce , di così deso-
lante , che r animo degli spettatori ne sente ri-
brezzo. 

Carlo non è per altro abbandona to da tutti ; 
un cuore magnanimo osa perorare per lui di-
ftanzi a Filippo. La regina stessa ò quella che 
fa l' àpologìà del calunnialo iniante. Il coraggio 
che l 'amore e la purezza della coscienza danno ad 
Elisabetta fa di questa amante un carat tere som-
mamente poetico. Lodiamo Chénier , non sol tanto 
pe r aver anche disegnato questo personaggio con 
tratti originali, ma per aver rappresentato in esso 
tut to r eroismo dell' amore, i l più giusto degli 
omaggi è qui reso al bel sesso. La donna q u a n d o 
ama è capace di qualunque energia a favore di 
un uomo oppresso. Niuna esaltazione è allora 
fuori di na tu ra ; mentre l 'amicizia d ' u n uomo 
per un a l t ro , o è f redda nei pericoli , o se non 
è tale vien tacciata di romanzesca. 

Il duca d ' A l b a è abbastanza tragico per se 
stesso, perchè tan to Chenier quanto Schiller lo 
ritraessero perfet tamente dalla storia. Nella tra-
gedia francese questo governatore del Brabante 
arriva à Madrid onde prevenire Filippo contro 
il conte d 'Egmont , deputato degli stati del Bra-
b a n t e , che viene a d imandar giustizia contro 
esso duca d'Alba. Il conte d ' E g m o n t è un uomo 
chè non. ha sovra Carlo verun altro ascendente 
fuorché quello che la ragione ha sovra gli ani-
mi retti. Egli tenta d ' i ndur re 1 ' infante a recarsi 
alla testa dei Belgi r ivol ta t i , ma Elisabetta dis-
suade Carlo da questo passo che lo farebbe reo 

del conte a proposizione del conte 
riferita a Filippo. Que-

di fellonia. Nondimeno 
d ' E g m o n t è dalle spie 
sii non vede più allora in Carlo fuorché un 
r ibe l le , e domanda consiglio al grande inquisi-
tore. Questi lo r improvera di non averlo ascol-
ta to prima d ' ora. 

, Philippe. A ' i a religion jc fus toujours docile: 
Sous son pouvoir suprème abaissant inon pouvoìr 
J'ai défcndu ses droits. 

, Scinola, ( i ) C'étoit votrc devoir. 
Voiis n'étcs rieri sans elle ; un roi sago 1" Jiouoro. 

PhiL Je r ai fait respecter; aujourd' bui je l ' imploro, 
JVOS communs eimemis out corrompa mcs jours. 

Spiìu Dìeu. rógne sur les rois ; méritez sou secours, 
i Jc coiifois rjucl motif à ses pieds vous ramène ! 

P/iti. Roi , pére, epoux . .-
Spia, L'infaùt et la reine . . . 
Phil. La reiiie I 

Avaat d'oser con tic elle irritur mon couvroux , . 
ArracUez-la du moins du coeur do son époux, 
Jjaissons Elisabetli ; parlons d'uu lils coupahle. 

Spin. Dea ministres du del V adversaire implaoablc ! ' 
Phil. D'un pére et' d' uu raoniir<iiie il a traili Ics lois. 

. De ̂ R̂̂  et de l'eglise il mécounait les droits. 
jP/ii'/. Je deinande uu consci], hiilas I cjue je redoute. 
Spin. Votre fils , ditcs-vous, est coupable ? 

' Phil. ) Ah,! sàiis doutè. : 
Spin. Vous avoz, par ce'mot, prononcu contre lui 
Phil. Quc faut il i' 
Spiri. Le punir. 
Phil. Et quand r 
Spin. Dès aujourd" bui, 
Phil. Cotto nuitP 
Spin. I Cette nuit. 
Phil. Mais Uh Uls ! 

: Spin. Un rebe5i 
/%!((. Je balance, i 

'Spin. Abraham plus ferme et plus fidel> , 
Prepara de ses uiains le bùcher de sou fila. 

Phil. 11 obéit à D i e u ; mais Dicu n' a point permis 
Qu'un pere ait consommó cet aflreiis. sacrificc, 

{i) Cardinale iiiquisitóvif. 
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Spin, R o i , pourqnoi sondc*-vous l'ctcrnelle Justice P • 

Dieu par son pi'opre fils ne fut point d(5snrrac j 
Ge sacriftce affri'UXj Dieu T a bien consommé. • 

Phil. Mais pouf sauvor lo monde il choiait la victirao ,, 
Spin. Vous, pour servir Dieu mème , et Its vengcr du critne , 

. Faut-il qUe la balance , inegalc ejn̂  vos inivins , 
A'des poids diftorcns pòse ainsi les huraaiiis. ' / 
prisca les cohafauds dresse's diins la Belgique , ' / 
Bteignc® les bùchers qui couvrcnt le MéxiquOj 
Ou prouvez, en frappant un enuemi des cieux , 
Quo tou.? Ics criminel sont e'gaux a vos ycu-s. ; ' 

Phil. Et Róme . . . . 
Spin. Applaudirai f v , -, 
PhiL. ' L ' E u r o p e . . . . ' ,, 
Spili. • Doi t se taire , ' 

Quand le ciel,a parie, foulez aux pieds la terre. v 
Que dis-je? attendrez-vous avec tranquillité 
Qu'upi fils incostueux j un sujet révoltó 
Vienne de ce palais dèshouorer 1' enceinte ? ; 
Heuv<n.-ser Ics autels , brùler la cité sainto ? : , 
Israel est soumis; Levi combat pour vou.? j , » 
Jéhova vous protège et marche devant uous. 

Alloiis. \ 
Spin. Fils de Jcssti , ra:-.semblez vos coliortes : : , 

Le rebelle Absalon, déja touche ù vos portcs, ' C 
Et s u r l ' o i n t du seigneur lève un bras criminel. , 

Phil. Ma puissarice , repose au sein de 1'eternel. —̂  
Mcs grands sont r c u n i s ; — p r c s d'eux allez m'àttendrc. " 
La reine va venir , j'.li hosoin de 1' entendre . . . , 
Je ne puis rien résoudre avant cet entretien. 

Spin. Adica.— N'oublicz pas votre unique soutien. _ ! 
Soumettea-vous , courbez votre graudeur altière j 
E t qu' i l n' entende pas murmurer la poussierc. i; . 
Souvent pour nous iustruire et pour vouger ses droits , .!. , 
Sa foudrc doit tombcr sur le palais des rois ! 

La scena qui riferita basti per dare un *§aggib 
del vigore con cui l ' in t iera composizione è dia-
logata. Ma non ci estenderemo maggiotmente. 
Noi , nel far menzione di questa terza tragedia 
che. sovra la mor te d i don Carlos comparisce in 
E u r o p a , non abbiamo voluto altro che at tcstare 
come l ' I talia, giustamente altera del suo A!(ì(-ri, 
sia nond imeno pronta ammiratrice di qualun^que 
non indegno emulo possano le altre nazioni op -
porre al sommo tragico italiano. Alcuni c/uVzeii, 
ira noi n a t i , si sdegnano ogni volta che odono 
a ,parlare di le t teratura straniera , persuasi che 
nulla v ' h a d ' o t t i m o fuorché ciò che è contenu-
to al di qua della gran muraglia. A noi sembrar 
no non meno biasimevoli cos toro , che quelli i 
quali tu t to trovano pessimo ciò che non è sorto 
al tK là dell'Alpi, Onoriamo le vere glorie della 
nostra p a t r i a , come zelanti cittadini di essa j 
m a ' onor iamo anche, come cittadini della intiera 
società umana, tut to ciò che di lodevole si ope-
ra o si scrive in qualsivoglia parte del globo. 

S. P. 

STORIA DI L A U R E T T A . 

Seguite i potili e non la volgar genfs; : 

Parte seconda. 

Non vi può essere che un segreto motivo d ' in-
teresse, il qua le induca i caratteri volgari a sostenere 
lungamente la vicinanza de'geneiosi . Non mancava 
questo motivo nè îd E u g e n i a , nò al cont ino Fr i -
volucei. L 'occas ione svelò l ' a r cano . 

Era d' es ta te , quando il lilosolb sohtario ed il 
^ poeta cercano pensosi le inspirazioni della veiily 



nel silenzio clc'bosclii; quando 11 povero benedice 
il sole olié lo t o rmen ta , ma che gli dispensa più 
largo tempo al lavóro; quando l iner ie r icco. ed 
il patrizio languiscono Ira le mura infiammale 
do ' loro palagi. Eugenia spossata dal caldo s ' a n -
nojava di tutto. La piccola provvisione di novel-
le t te , di boJis-niots, di libretti licenziosi, colla 
quale il contino aveva tr ioulato della sua fragile 
v i r tù , non gli giovava oramai per combat tere 
la di lei noja. Oppressi dal peso della propria nul-
l i t à , mal atti a pascersi 1 'an imo di sen t iment i , 
e d'idee, correvano da una sensazione nell' altra 
in traccia di quella soddisfazione che immaginavano 
e non rinvenivano — Così l 'inosperto composi-
tore corre e ncorre il suo p iano-for te senza trarne 
pur mai un solo pensiero musicale. — Lo stato 
di quelle due anime dormigliose faceva compassione 
a Lauret ta , la quale non aveva ancora imparalo, 
ju j l l ' e tàsua giovenile, quatito facilmente la scioc-
chezza dipinta di bonarietà s ' accoppi in segreto 
colla corruzione. Ella studiava il carattere d ' E u -
genia, e non giungeva a capirlo. Coatei s ' e r a 
formato un ' t a l misto d ' i dee claustrali e d ' i dee 
m o n d a n e , che la sua povera testa era veramente 
un piccolo caos. Pregava il cielo, e tradiva il ma-
ri to; vantava la sensibilità, e voleva essere occhieg-
giata , ed occhieggiare ; si regolava colle massime 
più triviali, e voleva pure che la sua vita avesse 
una tinta di romanzesco e di straordinario. Un 
giorno si recò con sua madre da l . au re t t a , e 
baciatala e ribaciatala tenerissimamente le disse: 
domani è il mio giorno natale; io voglio celebrarlo 
Ira gli amici , ma senza fas to , con una festa data 
di cuore , all 'elvetica. Prego voi , vostro mari to 
e il sig. Annibale di venire alla vicina mia cam-
pagna posta sul lago. Sarò a prendervi di gran 
mat t ino , e spero|clie non ci annojercrao. Già mio 
marito non ci disturberà colle sue citazioni delle 
leggi Q dei regolamenti, perchè dimani appun to 
ei deve render conto ad un ricco pupillo dell' am-
ministrazione de'suoi beni, e non sarà della part i ta . 
In questa, entra Carlo; ella r innova premurosamen-
te l ' i n v i t o , che viene accettato. 

Alle ore tre e mezzo dell ' indomani, ment re bian-
cicavano i primi raggi dell'alba, ecco giungere a 
casa Belmonte tre beile carozze annuncia le a tut to 
il vicinalo,iche dormiva, da un frastuono infinito 
di corni e di frustale scoppianti nel l 'ar ia . Il con-
lino ed Eugenia smontarono svel tamente per in-
contrare gl ' invitati, ohe già discendevano le scale. 
— Vi cedo Frivolucci, disse Eugenia a Laure t ta , 
at taccandosi al braccio del colonnel lo; e voi sig. 
Annibale avrete la bontà di salire nella carezza 
di mia rnadre, la quale occupa gran s i to , e vi 
a t t ende tu t ta soia. Ent rarono dunque nella prima 
vettura Laure t ta , il-eoiUkio, e l 'eccellente Buon-
tempi. Si collocarono nella seconda . Eugenia e 
Car lo , assieme a don Gaudenzio , che vi si era 
pr ima adagiato. Chiudeva la caravana il cocchio 
di Eufros ia , colla cui compagnia il povero Anni-
bale doveva essere punito de 'suoi peccati giove-
nili. Si correva a quattro cavalli, e varie piccole 
commedie si sceneggiavano nelle tre camerette 
ambulanti . E necessario che il mio lettore ne 
sia informato. 

Lauret ta , assai malcontenta di essere siala divisa 
dal marito, si lasciò sfuggire in sullo prime qualche 
sospiro, mezzo per noja e mezzo per desiderio. 
Modestissimo il contino interpretò quell' alto se-
condo i, suoi f ini , e cominciò senlimentaUs si ma-
mente a soffiare intorno a Lauret ta un vero tur-
bine di sospiri. L a u r e i ! , s i meravigliava e pren-
deva sospetto che 1' ordine del viaggio fosse sla-
to archi te t ta lo a bel i ' a r te , l ia un gran caldo, e 
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ben a ragione il cont ino , diceva con aria mali-
ziosa il sig. Buontempi . 

A questa breve introduzione tutta buffa t e n h é 
dietro la prima parlata tulta seria del giovane 
^ / « o / w o . Bellissima L a u r e t t a , egli p ro ruppe , è 
gran tempo che io affret to questo momento fel i -
ce Perdona te se oso favellarvi d' amore : io 
non posso più resistere tut to l ' inespr imibi le 
incan to che circonda la vostra persona mi ha f a -
pilo a me stesso, e ad " 
sdegnale d ' a sco l t a rmi ! 

Eugenia. Me 
una passione 

misero se 
invincibile 

spalancherà il mio sepolcro. Io non vedo che voi , 
non deliro ohe v o i , non d o r m o , non mi nut ro 
più. P u ò dirlo Buontempi, il confidente delle mie 
pene, egli che si divora tut to solo i miei pranzi . 
— Una contegnosa , la cui saviezza slesse tut ta 
nelle forme esteriori della v i r tù , si sarebbe acci-
gliata, e i r a le nuvole dello sdegno avrebbe lasciato 
trasparire qualche debole raggio di speranza. Ben 
altr imenti si condusse la figlia del p i t t o r e — El la 
solile senza dubbio sig. contino una passione mi-
cidale ; vedo difal to che le sue guance sono p iù 
floride che mai ! — Dunque non mi credete? Cru-
dele! Questo è un odiarmi, un odiarmi mor ta lmente 
— Io so eh 'e l la è giovane avventurato in amore, 
e che io non ho bellezze da meritare la di lei 
at tenzione — Che affettata modestia,! Non siate 
si fredda, ve ne scongiuro, non siate si indiscreta , 
per seg;uire le gotiche massime d ' u n a vecchia 
morale. È egli possibile di amare un m a r i t o , e 
un marito che è meno giovane di m e ? — È egli 
possibile, riprese Lau re t t a , che ella sia una si 
b ru i ta copia dei Los>elace e dei Valmont'ì Quei 
romanzi che si brucciano nel monastero dove fu 
educata la nost ia Eugen ia , ini preservano ora 
dalle lusinghe ch 'e l la ha felicemente impiegate 
con lei. Gessiamo la burla sig. conte , e si parli 
del giorno natalizio della mia buona amica. 

Così si combat teva nella prima linea. Vediamo 
r altra par te dell 'esercito. l3on Gaudenzio aveva 
dogmatizzato una buona mezz 'ora sul l 'amore 
iensivo e sul!' appreziativo che dobbiamo avere per 
Dio. E preso da stanchezza dopo avere scoccalo 
c inque o sei silogismi scolastici per convincere 
Eugen ia , la quale non dispulava e nulla sapeva 

s' addormentò. nè di silogismi, nè di scolastica, 
Così s ' addo rmen tano anche le coscienze quando 
i soavi precetti della religione invece d 'essere 
raccomandat i al cuore col calore del l 'e loquenza 
sono ravviluppati dagli ecclesiastici nelle formo-
le aride e tenebrone della dialettica, in t an to Carlo 
per distrarre Eugenia le narrava le avventure 
della sua vita militare, e nei momenti più pate-
tici fissava gli occhi in quelli della sua leggiera 
ascoltalrice. Questo bastò perchè ella si persua-
desse inl ieramente d' esserne amata. Ben tosto la 
vanità femminile se ne compiacque , e aggiunse 
vigore al desiderio contro le deboli difese dei 
rimorso. Eugenia era una guerriera, nuda di elmo 
e di s c u d o , d i e d imandava d 'essere vinta. 

Ma nella terza carezza la di vota donna E u -
frosia aveva passati in rivista, per puro amore 
del prossimo , gli orrendi scandali dati giornal-
mente da molte persone di sua conoscenza. 11 
buon pittore aveva un bel fare e un bel dire per 
ridurla al silenzio , e disserrare le di lei pupille 
alla contemplazione dello splendido giorno che 
cominciava a sorgere. La natura era uno spelta-
colo mor to per l ' a r i do cuore di donna Eufrosia. 
Che natura, che natura ! ci vuol altro, rephcava 
ella ad ogni momento . Avreste; fal lo il vostro 
meglio, signor padre senza giudizio, a porre in 
monastero vostra figlia quando perdeste la mo-
glie. Sono sicura che non l ' ave te custodita ab-



bastanza. Chi s a , mio Dio, chi éa ffiitìnti peri-
coli l i a corsi quella povera anima per colpa vo-
stra. Annibale arrabbiava. Q u a n d o , ieliccnionic 
i n sp i r a to , voi avete, ciiss'egli a don un EuiVosia, 
la più be l l a , la più amabile fisonomia da Tisi-
fóne che io m ' a b b i a mai veduta. Slate l'erma e 
t a c e t e , per quanto è possibile, mentre su que-
sto pexzo di caria , facendomi leggìo del mio ca-
pel lo , io mi provo a disegnare a vostra l'accia. 
Chi è questa signora d imandò la cau-
stica vecchia già pronta a tener immobili le sue 
gote lanose, E una gentile divinità degli anlicìi i , 
rispose Annibale sor r idendo , e disegnando a di-
lungo. 

Grazie ai postiglioni ed alle belle strade la 
malcontenta brigata giunse in pochissimo tempo 
al luogo di delizie di Eugenia. Una turba di pa-
s tor i è di pastorelle, di s i lvani , di dr iadi , di 
satiri nascosti dietro i t ronchi altissimi di un 
lungo viale di querc ia , accolse cantando a coro 
la signora del loco ed i suoi ospiti. Questa era 
« n a sorpresa l'atta alla dama dal contino , il 
quale si piccava di classicissimo gusto. I versi 
imparat i da que 'pover i diavoli tra lunghi e bre-
v i , tra giusti e fallati non erano meno di due-
cento. Gli aveva composti un vecchio traduttore 
d ' Orazio. . . . . Ma che dico composti ! gli aveva 
cuciti insieme quel vecchio traduttore staccandoli 
da questa e da queir ode del lirico Ial ino, e con-
tentandosi della mercede di due zecchini. Ven-
deva a buon patto, come fanno i ladri che ven-
d o n o l' altrui. È veto però che quel poetico cen-
tone calzava tan to bene ad Eugenia, quanto po-
t rebbero ora convenirle le mode di diciannove 
secoli fa per còmparire ben messa in una festa 
da ballo. 

Non mi perderò a descrivere nè la colezione 
tu t t ' altro che campestre , nè i var j giuochi coi 
quali si procacciò inuti lmente di ammazzare il 
tempo. Quasi tutt i confessavano di diveitirsi , e 
sba(. igliavano nel dirlo. Fo un'eccezione per donna 
Eufrosia e per don Gaudenzio ; giuocarono cla-
morosamenle col sig. Buontempi , e per quattro 
ore di .seguito, il tarrocco in tre 

. . . . . . . . . . . non senza molto 
Tentennar di paruccke e cuffie alate. 

In tan to alla lauta colezione successe il laulis-
simo p r a n z o , che durò sin quasi al tramojilo 
del sole. I vini più squisiti , cui l ' i ndus t r i a de-
gli uomini conduca a traverso d e ' m a r i e delle 
tempeste onde beare le dillicili gole de' più dot 
ti epicurei , zampillavano versali in limpidi cri-
stalli. I l contino non era classico in tutJo Si 
bur lava dei vini medicali degli ant ichi , e ante-
poneva al Cecaóo ed al Falerno le buone bot-
tiglie del' Capo e io Sciampagna. B(ìvianio , di-
ceva egli , agitando le spume nel suo biccliiero. 
Come le bottiglie sono la vita delie mense , le 
donne sono l 'anima della vìlà, e l'Jwore è l'a-
n ima delle belle donne. Egli siede ora in mezzo 
ad Eugenia ed a Lauret ta . S 'accorge che 1' una 
è caduta nelle mani dell'Imeneo, c la racco-
manda a Lucina -, guarda 1' altra quasi consolan-
dos i , e intuona lietamente il viva per questo 
suo giorno natale Evviva, ewim, r(q)lica-
rono tutti con un gran batter di mani. Laureila 
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disse all 'orecchiò cento coèe gentili ad Eugeni^, 
J.1 colonnello era sèrio. — Don Gaudenzio ed 
Eufrosia avevano talmente assaporato il dolce , 
latte de'vecchi, che non intesero uua sola p a -
rola del colpevole brindisi fallo dal contino. An-
nibale in mezzo ,a quel frastuono andava im-
niaginaiido un bellissimo quadro di caricature. 
Ove te lascio, altero eroe del convito , illustre 
Buontempi! Chi potrà enumerare i pasticci diroc-
cati, le pernici inghiottite, i bicchieri Iraccanna-
ti ? Tanto non osa la mia debole fantasia, costret-
ta a stendere un velo sulle tue geste gloriose. — 

Uscita di tavola la compagnia si divise in varj 
gruppi , e si sparse nel vasto giardino, che era 
fatto uW inglese dalle; stesse mani della natura. 
Avrei qui una bellissima opportunità di sminuz-
zarne in cinque pagine la descrizione , seguendo 
così gli antichi e venerati precetti dell' arte del 
dire. Qualunque novelliere che sapesse accostar-
si al Bocaccio od al Padre Cesari non si lasce-
rebbe certo sfuggire l 'arbusto più mescliino, r e i> ' 
betta più occulta , ed otterrebbe l'ama di esem-
plare redivivo presso i seguaci della buona scuola. 
Ma io so pur troppo che sono della cattiva. Gon-
fesso i miei falli , rispannio al lettore una nuova 
amplificazione, e per ottenere più facilmente il 
suo perdono sospendo in questo istante mede-
simo il racconto della mia storia.. 

P. 

ANNUNZI TIPOGRAFICI. 

Dal sottoscritto Editore si è aperta con analogo 
• mani/'esto l'associazione alla Sloria dcUa guerra 

dell ' independenza degli Stati Unit i d'America, 
scritta à-A Carlo Botta. 

Questa terza edizione riveduta e corretta dal-
l 'Autore sarà preceduta dalla dottissima prefa-
zione del sig. Sevelinges, posta in l'ionie alla sua 
traduzione f rancese , e che è stata volgarizzata 
dal cavaliere già noto al pubblico per al-
tre sue felici t raduzioni ; sarà l'rcgiata dei ritraili 
dell' Autore e del celebro Vi iishington , incisi 
da mano maestrav, ed andrà altresì adorna di 
due esattissime carte corografiche delle province 
sì rweridionali che settentrionali degli Stali Uniti. 

L 'opera sarà divisa in 4 lomi in : la carta 
sarà con colla , i caratteri saranno nuovi. M pri-
mo tomo uscirà sul cadere di maggio, e per la 
fine di settembre del corrente anuio 1' edizione 
che consisterà in fogli i3o circa sarà compiuta. 
Il prezzo d'associazione è stabilito a centesiud i 8 
al foglio senza la legatura. 1 ritraiti e le carte 
corografiche si pagheranno centesimi 4® per cia-
scuna'j'; • , ' ' i 

Le spese di porlo fuori di Milano saranno a 
carico dei commetteaii . v 

Dalla slessa Tipografia è uscita un' elegante 
edizione in i8.® à^iW Asino d'Oro d 'Apu le jo , 
ornata di rami rappresenlanli le principali azioni 
della favola ; si vende al prezzt» di lir. 4 Italiane. 

.Milano 1819. Dalla Tìjwgì'afia dell' editore. Vincenzo Ferrano, contrada dì s. Villore e .\o martiri , Nf ^^io,-


